PAPIRO DI TORINO

Titolo mancante per lacuna iniziale
Terzo canto

Il piccolo sicomoro, che lei ha piantato di sua mano, apre la bocca per parlare.

      Le parole che escono dalla sua bocca sono dolci come il miele.

Egli è bello, i suoi leggiadri rami sono verdeggianti e rigogliosi.

      E’ carico di frutti maturi più rossi del diaspro, come turchese sono le sue foglie,

come smalto ha la scorza, il suo legno ha il colore del feldspato.

      E’ lui che invita la gente sotto i suoi rami perché la sua ombra è fresca.

Egli dà una lettera in mano alla fanciulla, figlia del capo giardiniere,

       e fa sì che lei si affretti all’innamorato:

“Vieni a passare un momento con la compagnia, la vegetazione è in pieno rigoglio;

      sono a tua disposizione il chiosco del giardino e il padiglione.

I tuoi compagni si rallegrano quando ti vedono.

      Si è ebbri quando ci si affretta verso di te anche prima di avere bevuto.

Sono venuti i domestici coi loro preparativi, portando birra di ogni tipo e ogni specie di pani,

      molti fiori di ieri e di oggi e ogni specie di frutta per rinfrescarsi.

Vieni, passa questa giornata felicemente, e domani, dopodomani, 

      fino a tre giorni seduta alla mia ombra con l’amico alla tua destra”.

Ella lo fa inebriare assecondandolo in tutto ciò che egli dice.

      Mentre il simposio si turba in ebbrezza, ella resta in disparte con il suo fratello.

“Il segreto delle sue passeggiate è in me,

      ma io sono discreto e non dirò una parola di quel che vedo”.

